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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 4 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 28,16-20
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Bruno Maggioni)

Luca negli Atti degli Apostoli racconta il fatto vero e proprio dell'Ascensione in una sola riga (1,9): «Fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo». Preferisce soffermarsi sui discepoli, che chiedono al Signore: «È' questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». Gesù li rimprovera. Il tempo è nelle mani di Dio. E questa certezza deve bastare: il resto è trascurabile curiosità. L'importante è un'altra cosa: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme... fino agli estremi confini della terra». Compito dei discepoli è di testimoniare dovunque il loro Signore. Non sono i popoli che arrivano a Gerusalemme, ma sono i discepoli che sono inviati verso i popoli. E non ci sono confini, luoghi vietati, popoli o uomini al quale il Signore non debba essere testimoniato. 

Anche un secondo atteggiamento dei discepoli è rimproverato: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». I discepoli guardano in alto, e invece sono invitati a guardare in terra, fra le gente. L'attesa del Signore non va vissuta separandosi, nel chiuso di una comunità di eletti, ma nel mondo. E veniamo al passo evangelico. «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra» (Mt 28,18): con queste parole Gesù afferma la sua signoria universale. Egli è il Signore di tutto e di tutti, e perciò deve essere annunciato a tutti e dappertutto. 

Dire che Gesù è il «Signore di tutto» significa affermare, in altre parole, che Egli dà senso a tutte le cose. «Andate e fate discepoli»: la missione suppone un incarico. Non si annuncia Gesù a nome proprio, tanto meno si annunciano pensieri propri, ma soltanto «tutto ciò che Egli ha comandato». Il discepolo deve annunciare nella più assoluta fedeltà. Il suo annuncio deve nascere da un ascolto. 

La missione esige una «partenza»: andate. Il discepolo non aspetta che la gente del mondo si avvicini: è lui che va incontro a loro alla gente. «Fate discepole tutte le genti»: l'espressione è carica di tutto il significato che «discepolo» ha nel Vangelo. Non si tratta semplicemente di offrire un messaggio, ma di instaurare una relazione. Il discepolo si lega alla persona del Maestro e si impegna a condividere il suo progetto di vita. «Sarò con voi fino alla fine del tempo»: è questa la grande promessa, che dà al discepolo la forza di svolgere la sua missione. Il cristiano non confida in se stesso, nella propria fede o nelle proprie capacità, ma nella presenza del Signore.

PER LA PREGHIERA
                        (anonimo)
La tua ascensione al cielo, Signore, 

mi colma di gioia perché è finito per me 

il tempo di stare a guardare ciò che fai 

e comincia il tempo del mio impegno. 

Ciò che mi hai affidato, 

rompe il guscio del mio individualismo 

e del mio stare a guardare 

facendomi sentire responsabile 

in prima persona della salvezza del mondo. 

A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, 

perché lo annunciassi su tutte le strade del mondo. 

Dammi la forza della fede, 

come ebbero i tuoi primi apostoli, 

così che non mi vinca il timore, 

non mi fermino le difficoltà, 

non mi avvilisca l'incomprensione, 

ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia, 

rivelatore del tuo amore, 

come lo sono i martiri e i santi 

nella storia di tutti i popoli del mondo.
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Lunedì 5 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 16,29-33
Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: “Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. 

Rispose loro Gesù: “Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. 

Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

I discepoli hanno la presunzione di aver capito tutto. Poiché Gesù ha aperto loro il suo cuore, rivelando la bellezza della vita col Padre che gli viene offerta, credono di possederla già. Il Signore ancora una volta ha pietà di loro. Non li condanna alla loro arroganza e non lascia che rimangano schiavi del presuntuoso credersi arrivati. Li mette di fronte alla loro debolezza, alla fragilità della loro vita che di lì a poco li farà temere per se stessi e fuggire davanti alla minaccia di essere coinvolti nella passione del loro Maestro. Anche questo è un segno della sua misericordia. Li riporta infatti alla loro dimensione reale perché solo riconoscendo il proprio bisogno potranno accettare l'aiuto che è loro offerto. E' questa infatti la pace vera: non il credere di essere esente da ogni problema, ma sapere che il Signore è pronto a soccorrerci in ogni situazione, per quanto grave e miserevole possa essere. E di certo possiamo aver fiducia nel suo potere buono che ha già vinto in modo definitivo ciò che teneva gli uomini e le donne soggiogati, la morte. Essa non è più l'ultima parola, ma è la tribolazione attraverso cui passare per incontrare la Resurrezione alla vita nuova.
PER LA PREGHIERA 


(Sergio Jeremia de Souza)
Non protestare per l'abbandono di Dio nella tua vita! Dio è fedele. Non t'abbandonerà mai, ha posto infatti in te la sua dimora. Se i rami di un albero nascondono i raggi del sole non significa che il sole si sia spento. 

Osserva meglio e vedrai che il sole tornerà a splendere appena scuoti le prime foglie. 

Martedì 6 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 17,1-11
Padre, glorifica il Figlio tuo.
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Oggi Gesù, sommo ed eterno sacerdote, ripete la sua intensa e fervente preghiera per la sua chiesa e per tutti noi. E' la preghiera sacerdotale, è il testamento spirituale del Signore: egli, nel sopraggiungere della sua "ora", dell'ora della morte in croce, rivive le tappe della sua missione, l'opera che ha compiuto a nostro favore su mandato del Padre, quanto sta per compiere nella totale immolazione della croce, e si proietta, con l'intensità del suo amore, nel futuro della chiesa. Egli sa di aver reso e di rendere gloria al Padre, si rallegra per coloro che, come noi, lo hanno riconosciuto nella fede suo inviato e implora per tutti affinché, animati e sorretti dalla fede in lui, lo raggiungano nella gloria. Siamo certi che quella preghiera non si è mai esaurita nel tempo: è ancora oggi, e lo sarà nei secoli, il fervente e continuo anelito di Cristo, è ancora la sua eterna passione di amore per noi, è la sua "opera", con cui egli perpetua la redenzione e la salvezza del mondo, affinché tutti siano salvi, tutti abbiano a raggiungere la vita eterna. Egli così ci addita il cielo, il Regno, come meta ultima della umana esistenza, ma sa che abbiamo ancora da vivere il nostro tempo e la meta è più o meno lontana e per questo che egli prega per noi: "essi sono nel mondo e io vengo a te".

PER LA PREGHIERA 



(S. Giovanni Crisostomo)
Un tempo la croce era nome di condanna, ora è diventata oggetto di venerazione; un tempo era simbolo di morte, oggi è principio di salvezza. La croce è diventata per noi la causa di innumerevoli benefici: eravamo divenuti nemici e ci ha riconciliati con Dio; eravamo separati e lontani da lui, e ci ha riavvicinati con il dono della sua amicizia. Essa è per noi la distruzione dell'odio, la sicurezza della pace, il tesoro che supera ogni bene.

Mercoledì 7 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 17,11-19
Siano una cosa sola, come noi.
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 

Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Al momento di offrire la propria vita per il mondo, Gesù affida i suoi discepoli al Padre; prega per loro chiedendo che siano uno come egli e lo Spirito Santo lo sono col Padre: siano immagine e somiglianza della Trinità! A quale sublimità arriva l'amore di un Dio-Amore. Gesù chiede al Padre che i suoi discepoli non solo siano uniti e fedeli a lui, ma invoca per loro la stessa vita che è nella Trinità – "siano una cosa sola COME NOI". Immagine del Dio Uno e Trino non solo come singoli, dunque, ma anche come comunità, come Chiesa. Ecco il desiderio più profondo di Gesù: ristabilire l'equilibrio d'amore del progetto originario, quando Dio passeggiava con l'uomo nell'Eden alla brezza del giorno, quando l'uomo non aveva paura di Dio, quando l'immagine e somiglianza brillava pura e limpida e faceva esultare di lode tutto il creato. 

Gesù chiede inoltre al Padre di custodire i suoi dal maligno, dal divisore, dal menzognero, da colui che fin dall'inizio ha attentato a questa unità, da colui per il quale l'immagine e somiglianza dell'uomo col suo Dio è gelosia che divora e distrugge. Solo la Verità può custodire l'Unità. Nella misura in cui i discepoli sono nutriti dalla Parola di Verità, essi sono custoditi dal maligno, Cristo è in loro e loro in Dio. "Consacrali nella verità" – continua Gesù. Egli chiede al Padre, per i suoi discepoli e per noi, il dono dello Spirito Santo: che egli irrompa nella nostra vita e ci sostenga nella resa alla vita di Dio in noi, come per Gesù. Ci immetta nel suo mistero di morte e di resurrezione, ci consacri: ci assuma e ci formi, bruci in noi ogni resistenza e pretesa egotica di identità e di verità. Solo in Dio Trinità d'amore è la pienezza della nostra vita e della nostra gioia.

.

PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Signore Gesù, 

che hai pregato il Padre 

invocando per i tuoi discepoli 

"che siano una cosa sola",

donaci la grazia di comprendere 

il valore dell'unità tra noi; 

infondici la forza per affrontare 

e vincere gli ostacoli della comunione; 

regalaci il gusto per condividere i nostri cammini di fede, 

le nostre esperienze di preghiera, i nostri pensieri, 

le nostre speranze, i momenti tristi e quelli allegri. 

Solo così ci renderemo credibili 

e potremo coerentemente annunciare al mondo 

il valore inestimabile dell'intimità con Te. 

Amen.

Giovedì 8 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          Gv 17,20-26
Siano perfetti nell’unità!
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 

E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né obbedienza alle direttive del partito, ma accettazione della diversità, uniti nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, l'amore che spinge all'unione dei cuori...

PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Sogniamo una Chiesa che cammina. 

Da Gerusalemme verso la periferia. 

Sogniamo una Chiesa che si ferma, davanti all'uomo ferito. 

Non chiede da dove vieni, a che religione appartieni, cosa pensi. Si ferma semplicemente. 

Sogniamo una Chiesa che non si lascia sedurre dalla paura. 

Sta con i piccoli senza pretendere che siano perfetti. 

Sogniamo una Chiesa che non si vergogna dell'uomo. 

Lo abbraccia anche se è contaminato. 

Sogniamo una Chiesa che non usa violenza. 

Nelle parole, dure come le pietre. 

Negli sguardi che sfuggono i volti. 

Nei piedi che marciano con i più forti. 

Sogniamo una Chiesa meno prudente.

Come lo fu il suo Maestro. 

Sogniamo una Chiesa che non giudica. 

Non condanna. 

Non opprime. 

Sogniamo una Chiesa che impari dai piccoli. 

Senza paura di piangere, e di ridere. 

Di morire e di risorgere. 

Sogniamo una Chiesa meno sicura, più fragile. 

Come lo fu il suo Maestro. 

Più umana come lui. 

Sogniamo una Chiesa di Chiese. 

Dove nessuno sia primo, dove nessuno sia ultimo. 

Semplicemente discepola del suo Maestro. 

Sogniamo una Chiesa che grida, quando l'uomo grida. 

Che danza quando l'uomo danza. 

Che partorisce quando la donna partorisce. 

Che muore quando la donna muore. 

Sogniamo una Chiesa che non si difende. 

Ma che difende i piccoli. 

Sogniamo una Chiesa che perdona. 

Che canti i salmi nella notte. 

Che tenga le porte aperte delle proprie cattedrali. 

Sogniamo una Chiesa che sogna. Il sogno del suo Maestro. 

Che chiama nella notte come un bambino. 

Perché vuole che quel sogno continui. Amen.

Venerdì 9 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         
Gv 21,15-19
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle.
In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. 

Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. 

Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 

Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Al termine del pasto con i discepoli, Gesù si rivolge a Pietro, chiedendogli una professione d'amore, per affidar-gli il suo gregge: "Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?". 
Il Cristo per costituire Pietro pastore della Chiesa esige da lui un amore più grande di quello degli altri amici. Nella sua risposta l'apostolo si appella alla scienza divina di Gesù chiaman-dolo Signore, evitando così la presunzione di considerarsi migliore degli altri. La triste esperienza del rinnegamento, dopo che Pietro aveva protestato di voler dare la vita per Gesù anche se tutti gli altri l'avessero abbandonato, ha prodotto il suo effetto benefico. Pietro non si confronta più con gli altri, ma professa con sincerità e semplicità il suo amore per il Signore. 

Pietro, dopo la sua dichiarazione d'amore, riceve da Gesù il conferimento dell'ufficio pastorale: "Pasci i miei agnelli"; "Pasci le mie pecore". Quindi Pietro è costituito pastore di tutto il gregge, ossia guida spirituale di tutta la Chiesa. I membri della Chiesa appartengono a Cristo: sono i suoi agnelli e le sue pecore. Gesù, prima di lasciare definitiva-mente questo mondo, costituisce Pietro suo vicario nella missione di guida e di pastore del popolo di Dio. 

Dopo aver investito Pietro della missione di guida della Chiesa, Gesù gli predice la fine: in vecchiaia l'apostolo sperimenterà la prigione e verserà il suo sangue per il Signore. Gesù ha perdonato Pietro, lo ha riabilitato e ha fatto di lui un uomo nuovo che lo imiterà anche nel martirio. 

Durante l'ultima cena Pietro aveva affermato di voler seguire subito il Signore, offrendo la sua vita per lui; Gesù però gli aveva replicato che l'avrebbe seguito in futuro. 

Dopo la sua risurrezione il Signore annuncia a Pietro che questa testimonianza la darà in vecchiaia. A somiglianza di Gesù, Pietro glorificherà Dio con la testimonianza del sangue versato. 

Seguire Gesù è andare con lui fino alla morte.
PER LA PREGHIERA 



(Charles de Foucauld)
L'amore consiste non nel sentire che si ama, ma nel voler amare; quando si vuol amare, si ama; quando si vuol amare sopra ogni cosa, si ama sopra ogni cosa. Se accade che si soccomba a una tentazione, è perché l'amore è troppo debole, non perché esso non c'è: bisogna piangere, come san Pietro, pentirsi, come san Pietro, umiliarsi, come lui, ma sempre come lui dire tre volte: «Io ti amo, io ti amo, tu sai che malgrado le mie debolezze e i miei peccati io ti amo».

Sabato 10 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 21,20-25
Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti, e la sua testimonianza è vera.
In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: “Signore, chi è che ti tradisce?”. Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: “Signore, e lui?”. Gesù rispose: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi”. Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: “Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?”. 

Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Conclusione dello splendido vangelo di Giovanni, conclusione del tempo di Pasqua. Giovanni ci ha raccontato la sua bruciante esperienza, la sua avventura, la sua conversione, la sua passione per Gesù e ci dice, sorridendo, che avrebbe molte altre cose da dire su ciò che Gesù ha fatto, anzi, a ben pensarci, il vangelo non si dovrebbe mai finire di scrivere. Vero, verissimo, ognuno potrebbe aggiungere la sua pagina, ogni uomo e ogni donna, che hanno vissuto nella luce del Signore, potrebbero aggiungerne un pezzettino. Il vangelo secondo Lucia, secondo Laura, secondo Mario... ognuno aggiunga la sua, di testimonianza. Noi, la nostra vita, sono il vangelo per coloro che oggi incontreremo!

PER LA PREGHIERA 




( Paolo VI)
L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o, se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testimoni.
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